
 

 

 

 

 

 

Programma per il mandato rettorale 2020-2026 

 

 

 

 

LIGURIA@UNIGE.IT 

Il Futuro del Territorio frequenta l’Università di Genova 

 

Federico Delfino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

          Aprile 2020 



 

Indice 

 

1. Il mio percorso 

 

2. Un Ateneo al centro dello sviluppo per il territorio 

2.1 Il modello della Città e del Territorio Sostenibile 

2.2 Le iniziative 

2.3 La ricerca di finanziamenti 

2.4 I servizi per gli studenti, sport e welfare 

2.5 UNIGE Sostenibile 

 

3. Gli attori: valorizzazione delle risorse umane 

3.1 Personale TABS 

3.2 Docenti 

 

4. Le attività di missione 

4.1 Ricerca 

4.2 Didattica e Orientamento 

4.3 Internazionalizzazione 

 

5. Aspetti organizzativi 

5.1 Semplificazione 

5.2 Centro dati, informatica e telematica di Ateneo e trasformazione digitale 

5.3 Il Sistema Bibliotecario di Ateneo 

5.4 Presidi per facility management 



1 

1. Il mio percorso 

La mia esperienza di lavoro all’interno dell’Università degli Studi di Genova si è sviluppata negli anni 

secondo una traiettoria particolare, che mi ha portato a coniugare fin da subito aspetti di ricerca e 

didattica con impegni di gestione operativa di servizi universitari generali. 

Mi sono trovato infatti nel 2008, da Ricercatore, ad occuparmi in qualità di Delegato del Rettore del 

funzionamento operativo del Campus di Savona, una cittadella universitaria di circa 55.000 mq dove 

le Facoltà di Ingegneria, di Scienze della Formazione e, pochi anni dopo, di Medicina avevano 

localizzato, in esclusiva territoriale, importanti corsi di studio, con grandi numeri di iscritti. 

Volevo continuare a sviluppare le mie ricerche nel settore energetico, ma al contempo dovevo trovare 

il modo di ottemperare ai miei doveri di amministratore di un polo universitario dove molti colleghi 

legittimamente chiedevano attenzione sui servizi a supporto delle attività di ricerca e di didattica e, 

coralmente, da parte degli studenti, del mondo accademico e di quello aziendale insediato all’interno 

del Campus, si evidenziava il tema fondamentale dell’“accoglienza”, intesa come decoro urbano e 

delle strutture e come creazione di un ambiente di studio e lavoro in cui sentirsi a proprio agio e 

realmente competitivi nel sistema universitario nazionale ed internazionale. 

In quegli anni, l’Università di Genova non investiva risorse economiche sul Campus, avendo gli enti 

locali savonesi costituito una società di scopo a cui erogavano un contributo annuale, che nel tempo, 

purtroppo, subiva o ritardi di rilascio o continue riduzioni. 

Si poneva pertanto il problema, ben noto al nostro mondo, del fundraising. Pensai che la soluzione 

fosse cercare canali di finanziamento che in qualche modo coniugassero gli aspetti di innovazione 

legati alla ricerca con aspetti di realizzazione di nuove infrastrutture o di ammodernamento di quelle 

esistenti. 

Grazie alla promozione di accordi di programma con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 

Ricerca e con la Regione Liguria e alla partecipazione a bandi competitivi specificatamente formulati 

per il finanziamento di infrastrutture (Ministero dell’Ambiente, Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

Regione Liguria), l’Università di Genova ha beneficiato in questi anni di 8 milioni di euro di fondi 

pubblici, messi a sistema per la realizzazione di infrastrutture di ricerca e per l’incremento dei servizi 

del Campus. 

Il filone conduttore di questi interventi è stato quello della dimostrazione, a livello di distretto 

universitario, dei concetti di “Smart City” e di “Innovazione Sostenibile” e la sperimentazione più 

importante ha riguardato la creazione di un modello di interazione nuovo all’interno della nostra 

università tra il personale docente e quello tecnico-amministrativo, sia nel processo di 

implementazione dei progetti sia nella successiva fase di gestione operativa, con crescita 

professionale reciproca, partecipazione a corsi di formazione specialistica e con quell’intersezione di 

competenze ed esperienze “teaching/research” – “operations/services”, che tanto viene promossa 
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oggi a livello internazionale per disegnare nuovi modelli organizzativi e di valorizzazione delle risorse 

umane nel settore universitario1. 

Da qui, si è innescato un processo virtuoso che ha richiamato l’attenzione delle istituzioni locali, degli 

attori del territorio, del mondo produttivo e delle aziende nonché, grazie all’incremento di 

pubblicazioni nelle varie discipline, l’interesse di enti di ricerca e di alta formazione internazionali. 

Si sono così attivate collaborazioni e progetti multidisciplinari, che hanno riguardato tutte le 

componenti della comunità accademica, portato ulteriori finanziamenti ma soprattutto hanno 

collocato la nostra università al centro delle iniziative di sviluppo territoriale locale, con un ruolo di 

indirizzo verso scelte di innovazione sostenibile, con possibili ricadute in termini di crescita e di 

occupazione per i nostri laureati. 

Credo fermamente che tale esperienza possa trovare applicazione con ricadute di scala decisamente 

maggiore sulla realtà di Genova, coinvolgendo l’intera nostra Università in un processo di maggiore 

interazione e coordinamento con il territorio e gli altri interlocutori del mondo della ricerca e di 

maggiore apertura nazionale ed internazionale sulle fonti di finanziamento. 

Tale convinzione mi arriva anche dalla prospettiva di osservazione della società che ho avuto modo di 

sperimentare in questi ultimi anni all’interno del mondo delle Fondazioni di origine bancaria italiane, 

veri motori di coesione e di processi innovativi sui territori. La presenza di un ecosistema dinamico e 

coeso di attori dell’innovazione può avere un impatto forte nei meccanismi di sviluppo e 

consolidamento di nuova imprenditorialità o di rilancio di settori tradizionali. 

Di più, le fasce giovanili hanno punti di vista e strumenti che appaiono, a coloro che ad esse più non 

appartengono, di difficile interpretazione od utilizzo, ma che in realtà possono indicare percorsi 

evolutivi della società. Anche il mondo, nelle sue evidenti difficoltà, ci pone sfide da affrontare con 

nuovi approcci e cambi di mentalità e mai come oggi vi è l’esigenza di guardare, con il telescopio 

dell’innovazione e del cambiamento lontano, ben oltre la quotidianità ed il futuro immediato. 

L’Università degli Studi di Genova è l’unico Ateneo della nostra Regione, interagisce ogni giorno con 

32.000 studenti e ha quindi una grande responsabilità sociale sul territorio. Tale responsabilità non 

può limitarsi all’erogazione dei servizi di alta formazione e di ricerca ma deve necessariamente anche 

porsi l’obiettivo strategico di indicare la via della trasformazione sociale ed economica da seguire per 

porre le basi di un futuro sviluppo professionale e di vita dei nostri giovani laureati, offrendo loro 

l’opportunità di scommettere anche sulla Liguria. 

 
1 https://international-sustainable-campus-network.org 
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2. Un Ateneo al centro dello sviluppo per il territorio 

Una recente analisi ISTAT evidenzia come la Liguria sia la regione d’Italia con il più basso tasso di 

natalità e con una velocità di decremento demografico più che doppia rispetto alla media nazionale. 

Nell’anno 2017, la Liguria era addirittura la prima regione italiana per percentuale di cittadini 

espatriati, con tantissimi giovani brillanti che si sono trasferiti all’estero. Oggi, molti sono ancora in 

procinto di farlo, per cercare quelle opportunità di sviluppo personale e di crescita sociale che il 

nostro territorio non offre. 

La stessa analisi ISTAT fa rilevare altresì come la nostra Regione sia quella dove gli abitanti hanno la 

più alta quota di reddito da gestione di immobili in Italia, con un sistema di depositi bancari robusto e 

non messo in discussione, a differenza di altri territori nazionali. 

Questi dati oggettivi chiariscono perfettamente il contesto nel quale inquadrare la visione futura della 

nostra università, con l’obiettivo finale di divenire strumento promotore di opportunità di rilancio del 

territorio ligure, dopo lunghi anni di crisi economica ed industriale. 

D’altronde, se le fasce giovanili sono in uscita e le risorse economiche private rimangono 

immobilizzate o finalizzate ad investimenti a basso rischio e quindi non contribuiscono al rilancio del 

sistema economico-produttivo, un ragionamento sulla necessità da parte dell’Ateneo ligure di giocare 

più a fondo la partita della “terza missione” diventa d’obbligo per la proiezione futura, anche solo per 

la fredda legge del calcolo numerico, che impone risorse umane ed economiche direttamente 

proporzionali all’utenza del sistema universitario considerato. 

In quale direzione muoversi allora? 

Informazioni utili in tal senso arrivano da due rapporti: quello sulle diverse tipologie di imprese, 

rilasciato lo scorso settembre 2019 dalla Camera di Commercio di Genova e quello sugli indicatori di 

“smartness” per le “città sostenibili” che realizza ogni anno Ernst&Young per l’Italia e che fornisce utili 

indicazioni alle città per aiutarle a migliorare le proprie politiche d’innovazione, sviluppo sostenibile e 

di trasformazione digitale. 

Il primo documento evidenzia come negli ultimi 5 anni, le start up innovative iscritte al Registro 

Imprese della Camera di Commercio di Genova sono più che quadruplicate, passando dalle 36 del 

2014 alle 165 del 2019 ed il dato positivo del capoluogo è confermato anche dalla restante parte del 

territorio ligure, che passa da 46 a 196 iscritte, con trend di crescita maggiori rispetto al Nordovest e 

all’Italia in generale. 

Dal secondo documento, invece, emerge il buon posizionamento della città di Genova a livello di 

Smart City Index (decima posizione nel ranking nazionale, dati riferiti all’anno 2018), con giudizi 

positivi in tema di visione e strategia e di cosiddetta smart economy, collegata quest’ultima alla 

presenza di nuove opportunità di lavoro qualificato. 

È possibile ricondurre tali risultati fondamentalmente ad una serie di fattori: un sistema produttivo e 

terziario che ha un maggiore fabbisogno di innovazione a seguito del periodo di crisi e di 
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riconfigurazione sperimentato nel recente passato, un incremento della propensione degli 

imprenditori giovani (di età inferiore ai 45 anni) verso l’imprenditoria dell’innovazione2, la presenza 

dell’università, del CNR e dell’IIT e del sistema di relazioni nazionali ed internazionali ad essi connesse 

e la messa in campo nell Comune capoluogo di Regione di politiche mirate all’aggiornamento 

tecnologico dei servizi al cittadino e alle imprese (Genova è tra le 8 città italiane che sperimentano la 

nuova connessione mobile 5G e a Genova si sta attuando un’importante evoluzione del sistema di 

mobilità pubblica nella direzione dell’utilizzo del vettore elettrico). 

In tale scenario, cruciale è il ruolo dell’Università degli Studi di Genova, che può e deve essere al 

centro di queste dinamiche di crescita, con un approccio votato alla cosiddetta “open innovation” e 

con il fine ultimo di promuovere lo sviluppo di un ambiente maggiormente favorevole alla presenza di 

giovani sul territorio ligure. 

 

2.1 Il modello della Città e del Territorio Sostenibile 

La Liguria è Regione attraente, ricca di bellezze paesaggistiche, storiche ed artistiche, il turismo è 

fonte importante nella catena della produzione del valore e può essere rafforzato e ulteriormente 

diversificato nei servizi offerti da un indirizzo sempre più marcato verso azioni di tutela ambientale e 

di miglioramento della qualità della vita dei suoi abitanti da parte delle istituzioni territoriali, in 

accordo al paradigma della “Città e del Territorio Sostenibile”. 

Oggi è molta l’attenzione da parte del mondo giovanile e studentesco ai temi della riconversione delle 

attività economiche e degli stili di vita in accordo a logiche che preservino il pianeta dai cambiamenti 

climatici e dal consumo delle risorse naturali. È di tutta evidenza che questo orientamento è ancor più 

rafforzato dal periodo attuale di emergenza sanitaria sperimentato a livello globale. 

L’Università di Genova deve far sua questa visione e con le sue iniziative territoriali ed il suo esempio 

diventare soggetto propulsore di un nuovo modello di sviluppo, basato sull’innovazione sostenibile e 

l’economia della conoscenza e dell’aggregazione (tra Istituzioni, Enti di Ricerca, Imprese e Corpi 

Sociali), in grado non solo di non impattare ma, anzi, di corroborare la grande valenza ambientale e 

turistica regionale e di affiancarsi alle filiere produttive tradizionali. Esistono ampie potenzialità di 

crescita in tale direzione, sfruttando le opportunità del piano “Green Deal for Europe” e gli 

investimenti aggiuntivi che arriveranno per la transizione del modello produttivo del Paese verso 

l’economia circolare3. 

 
2 Cfr. Startup innovative e sviluppo di canali di finanziamento diretti ed indiretti a loro dedicati, rapporto ACRI – 

Associazione di Fondazioni e Casse di Risparmio, 2019. 

3 Cfr. Göran Finnveden et al.: Sustainable Development and Higher Education Institutions – Acting with a Purpose, MDPI, 

2020; Stefano Manzocchi et al.: Le previsioni per l’Italia. Quali condizioni per la tenuta ed il rilancio dell’economia? 

Primavera 2020, Centro Studi Confindustria, 2020. 
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Due sono gli elementi cardine in questo processo: l’approccio multi-sede (Genova, Imperia e 

Ventimiglia, Savona, La Spezia, oltre alle sedi per la formazione delle professioni sanitarie) adottato e 

la polivalenza culturale che ha sempre contraddistinto il nostro Ateneo. 

La contaminazione e l’ibridazione delle aree di pensiero è fondamentale infatti per innestare iniziative 

di didattica e di ricerca che, a diversi livelli, locale, nazionale e internazionale, possano aumentare la 

capacità di intercettare risorse economiche e l’attrattività verso gli studenti ed il mondo esterno alla 

Regione. È bene evidenziare che tale peculiarità del nostro Ateneo giocherà anche un ruolo 

importante nella partecipazione di successo ai futuri bandi del programma Horizon Europe 

2021-2027, dove sarà necessariamente richiesta l’integrazione di competenze trasversali nei diversi 

settori di cui si compone la nostra società. 

Peraltro, la necessità di superare la iper-specializzazione disciplinare, la separazione fra i campi del 

sapere che finisce per produrre dogmatismi e chiusure, è anche un modo per riscoprire il valore 

fondante della storia evolutiva e culturale dell’uomo e la sua relazione completa, e non distinta tra 

scienza ed umanesimo, con l’ecosistema di cui fa parte. 

Mai come oggi, l’aggregazione delle conoscenze culturali e scientifiche deve essere funzionale allo 

sviluppo di capacità e alla produzione di competenze, che consentano di affrontare con successo le 

sfide che la società ci pone. 

Per dare forza a questa visione, molta importanza rivestirà l’assunzione da parte dell’Ateneo della 

piena consapevolezza del protagonismo positivo che dovrà manifestare nel dialogo costante con le 

istituzioni territoriali ed i corpi sociali ed economici della Liguria, con il fine ultimo di evidenziare i 

corretti percorsi dello sviluppo e della coesione sociale (es. investimenti infrastrutturali per migliorare 

l’accessibilità verso e all’interno della Regione). 

 

2.2 Le iniziative 

A. I luoghi dell’Università 

L’Università dispone di un patrimonio immobiliare imponente, costruito o acquisito in tempi diversi 

della sua storia centenaria. Questo comprende edifici storici di prestigio e strutture costruite in epoca 

più recente, distribuite in modo diffuso sul territorio di Genova e della Regione. 

L’attenzione ai luoghi dell’Università rappresenta un impegno primario, considerato che lo spazio 

fisico influenza la creatività e il senso di appartenenza di tutto il personale e dei tanti giovani che la 

frequentano e concorre a costruire l’immagine e il prestigio dell’Istituzione. I luoghi dell’Università 

devono pertanto essere accoglienti, funzionali e riconoscibili. 

Occorre promuovere un percorso diffuso di adeguamento delle strutture didattiche, dotandole di 

strumenti moderni, consoni ad una attività interattiva e innovativa. Allo stesso tempo, è importante 

anche rinnovare gli spazi dedicati alla ricerca e ai servizi e prestare particolare attenzione ai luoghi di 

lavoro del personale. 
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Faccio riferimento alla serie di sopralluoghi che ho effettuato nei mesi scorsi per verificare lo stato di 

conservazione delle nostre strutture e che mi hanno immediatamente reso consapevole della diffusa 

necessità di interventi e che la priorità, oggi, non può che essere quella di impostare un programma 

operativo di adeguamento e ristrutturazione edilizia. 

In taluni casi, si tratta di procedere con semplici operazioni di manutenzione, in altri, invece, si tratta 

di interventi di vera e propria rigenerazione (ad esempio, particolarmente critica è la situazione 

presso la Scuola di Scienze Mediche e Farmaceutiche, dove esistono problematiche serie legate non 

solo agli spazi per la didattica e la ricerca ma anche alla rifunzionalizzazione di specifici ambienti), che 

dovranno essere condotti secondo logiche di innesto di tecnologie innovative e sostenibili, anche a 

testimonianza dell’impegno sociale assunto dalla nostra Università verso azioni “dimostrative”, 

semplici, visibili e tangibili da tutti4. 

Fondamentale, infine, per i risvolti in termini di migliore gestione operativa e di manutenzione, 

prevedere l’attivazione di un percorso di inserimento progressivo e graduale degli edifici e delle 

strutture nelle disponibilità dell’Ateneo all’interno di piattaforme di tipo BIM – Building Information 

Modeling5. Tali strumenti consentono la rappresentazione digitale delle caratteristiche fisiche e 

funzionali di tutti i componenti e degli impianti presenti all’interno dell’edificio considerato e di 

gestire al meglio le soluzioni individuate per la riduzione delle emissioni del sistema Ateneo, 

aumentando comfort e sicurezza negli ambienti di lavoro. Tale percorso potrà anche avere ricadute 

positive in termini di formazione, crescita professionale e sviluppo di nuove competenze da parte di 

personale dedicato dell’Ufficio Tecnico. 

 

B. I partenariati per lo sviluppo 

Il progetto denominato “Il Parco del Polcevera ed il Cerchio Rosso”, recentemente presentato dal 

Comune di Genova per la riqualificazione e rinascita del quartiere tragicamente segnato dal crollo del 

ponte Morandi (che scommette sulla produzione di energia da fonte rinnovabile, la realizzazione di 

infrastrutture urbane per il tempo libero e la creazione della “Green Factory”, centro destinato a 

veder la luce nel prossimo triennio e ad ospitare startup, laboratori artigianali ed altre attività 

produttive portate avanti da giovani imprenditori) impone alla nostra Università una riflessione sui 

partenariati da attivare per facilitare l’innesto di imprese innovative sul territorio. Avere successo in 

questa attività porterà a due risultati: - la successiva interazione con le nostre strutture di ricerca e di 

alta formazione da parte dei nuovi soggetti insediati; - la creazione di posti di lavoro che possono 

rendere attraente per un giovane scegliere l’Università degli Studi di Genova come sede del suo 

 
4 Cfr. Walter Leal Filho et al.: Universities as Living Labs for Sustainable Development – Supporting the Implementation of 

the Sustainable Development Goals, Springer, 2019; Teemu Santonen et al: Cities as Living Labs – Increasing the impact of 

investment in the Circular Economy for Sustainable Cities, European Commission report, Directorate-General for Research 

& Innovation, 2017. 

5 Shu Tang et al.: A review of building information modeling (BIM) and the internet of things (IoT) devices integration: 

Present status and future trends, Automation in Construction, vol. 101, 2019, pagg. 127-139. 
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percorso formativo finale, in quanto consapevole delle prospettive occupazionali che il territorio può 

offrire. 

In questo contesto, è fondamentale rinforzare le relazioni ed il coordinamento con soggetti quali IIT e 

BIC Liguria che si trovano ad avere in gestione spazi per l’incubazione di impresa ed attivare 

collaborazioni con le realtà che hanno sviluppato i progetti più ambiziosi ed innovativi in questa 

direzione a livello di sistema Nord Ovest del Paese. Mi riferisco, ad esempio, all’Innovation Center di 

Intesa Sanpaolo, strumento operativo del gruppo Intesa Sanpaolo per realizzare ecosistemi di nuova 

economia in Italia, per il tramite di relazioni con università e centri di ricerca sull’intero territorio 

nazionale e alle OGR – Officine Grandi Riparazioni riconfigurate a distretto tecnologico e della cultura 

dalla Fondazione CRT (Torino). Tali collaborazioni potrebbero riguardare lo sviluppo di iniziative 

congiunte in settori caratterizzanti il mondo produttivo e della ricerca della nostra Regione. In tali 

ambiti sarà possibile anche concepire programmi dedicati all’accelerazione di impresa innovativa, 

sfruttando la partnership sviluppata da OGR con la società americana TechStars 

(https://www.techstars.com/newsroom/techstars-smart-mobility-accelerator-in-turin-italy-at-ogr). 

Occorre poi strutturare un accordo forte di collaborazione con il Centro di Competenza “Sicurezza e 

ottimizzazione delle infrastrutture strategiche – START4.0”, localizzato dal Ministero dello Sviluppo 

Economico strategicamente a Genova e partecipato da 33 imprese, dal CNR e da IIT. Due gli obiettivi 

di questa azione: 1) la partecipazione congiunta ai futuri bandi del programma europeo Digital Europe 

2021-2027; 2) la possibile evoluzione del Centro secondo una traiettoria che lo porti a configurarsi 

come un riferimento a livello nazionale nell’ambito più generale della gestione delle crisi complesse. 

In tema di crescita nel settore medico, fondamentale sarà il coordinamento e la condivisione di 

progettualità e strategie comuni con il sistema sanitario regionale nella sua globalità ed in particolare 

con gli IRCCS San Martino e Gaslini e l’Ospedale Galliera, per incrementare l’attrazione di fondi per le 

infrastrutture di ricerca e le dotazioni tecnologiche, che possono offrire maggiori opportunità di 

valorizzazione e di internazionalizzazione della ricerca di settore ed interdisciplinare sviluppata. 

In generale, è da rimarcare su questo punto programmatico la necessità di intrecciare meglio le 

strategie universitarie con le policy territoriali. Ad esempio, una migliore interazione con 

l’amministrazione pubblica locale potrebbe rivelarsi molto utile per programmare le attività di 

formazione extracurricolare (corsi post-diploma, master e corsi post-laurea di perfezionamento), che 

potrebbero anche trovare collocazione direttamente nei Poli di Ricerca ed Innovazione regionali, così 

da permearsi meglio con la ricerca sviluppata e dare origine a percorsi formativi fortemente attrattivi. 

 

C. Nuove residenze universitarie 

Una tendenza in crescita negli ultimi anni è quella riferita alla mobilità studentesca in uscita dalla 

propria regione di appartenenza verso un percorso universitario in altra regione. Sempre più giovani 

valutano positivamente questo tipo di esperienza e, al di là di qualunque considerazione in merito alle 

motivazioni che possono sottendere a tale scelta, occorre con molto pragmatismo riflettere su come 



8 

operativamente migliorare i servizi di accoglienza degli studenti per garantire una maggiore 

attrattività dell’Ateneo nel suo complesso, per un’utenza sia nazionale sia internazionale. 

La primaria necessità è rappresentata dalla realizzazione di nuove residenze universitarie di cui 

disporre in via prioritaria nella città di Genova e, a seguire, nelle sedi cittadine regionali. Oltre a far 

riferimento ai programmi ministeriali votati a tale scopo, sarà fondamentale interagire con le 

amministrazioni comunali competenti per arrivare all’individuazione di strutture idonee, da 

riconvertire tramite risorse private provenienti da primari operatori del settore, interessati a 

sviluppare le loro attività sul mercato ligure. In generale, su questo tema, sarà molto importante 

aprirsi all’interlocuzione con il territorio, per promuovere anche nuova imprenditorialità dei singoli 

privati e di tutti quegli enti proprietari di immobili che potrebbero far nascere operazioni virtuose in 

tal senso (alloggi per studenti ma anche foresterie per docenti). Potrebbero così diffondersi modelli 

ricettivi innovativi, basati sull’orizzontalità dei servizi (tipologia ad “albergo diffuso”) e già 

sperimentati fruttuosamente in diversi contesti internazionali. 

È indubbio che il successo di queste iniziative, coniugato ad un’efficace azione di orientamento e 

comunicazione, potrebbe costituire uno strumento di contrasto del trend di fuoriuscita giovanile dalla 

Regione, che rappresenta una criticità viva e fortemente sentita. 

 

D. Trasferimento di Ingegneria ad Erzelli 

Il trasferimento di Ingegneria sulla collina degli Erzelli, sancito contrattualmente nel corso dell’anno 

2018, costituirà sicuramente uno dei temi centrali dell’azione della nuova amministrazione 

dell’Ateneo. Allo stato attuale, si attende la consegna del progetto definitivo per poi procedere alla 

sua verifica e validazione. È assai probabile che il quadro economico del progetto definitivo 

evidenzierà una carenza di risorse importanti, che dovranno essere reperite per dar corso effettivo 

alla realizzazione dell’opera. Al di là dell’aspetto di fundraising, ed ipotizzando comunque di risolverlo, 

è bene fin da subito evidenziare che le tempistiche di questa iniziativa, il cui quadro economico 

supera i 200 milioni di euro, non saranno brevi, per motivazioni legate alla prosecuzione delle fasi 

progettuali, all’iter autorizzativo, alle prescrizioni della normativa pubblica in tema di lavori pubblici e, 

da ultimo, ai tempi effettivi di esecuzione dei lavori. Occorrerà subito attivare un tavolo tecnico di 

confronto con il Comune di Genova e la Regione Liguria per far sì che questo tempo venga speso in 

modo costruttivo, per portare avanti i temi logistici strategici, a cominciare dalla connessione della 

nuova sede con la città e i suoi nodi di trasporto pubblico, al fine di garantire un accesso diretto e 

facile a tutta l’utenza universitaria. La Scuola Politecnica non può rischiare di perdere iscritti a causa 

delle difficoltà logistiche per il raggiungimento della collina di Erzelli. Inoltre, la stessa Scuola non può 

essere trascurata nelle manutenzioni e nelle ristrutturazioni di cui necessita nelle attuali sedi, durante 

il periodo che intercorrerà fino al trasferimento. Si dovrà inoltre prevedere un aggiornamento dei 

contenuti del progetto, con il confronto con la Scuola ed i Dipartimenti di Ingegneria, per tenere in 

conto delle mutate esigenze in termini di laboratori ed attività di ricerca connesse e per inserire nello 

stesso elementi di innovazione tecnologica e di servizi all’utenza in una logica di sostenibilità, in 

accordo al modello di università che si intende sviluppare. 
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E. Le sedi regionali 

Una delle peculiarità che contraddistingue l’Università di Genova a livello italiano è sicuramente il suo 

approccio territoriale basato sulla presenza di Campus in tutti i Comuni capoluogo di provincia liguri. 

La politica del decentramento è sempre stata orientata in accordo al giusto principio di non duplicare 

l’offerta formativa rispetto alla sede genovese ma di seguire e corroborare a livello di attività 

didattiche e di ricerca le specifiche vocazioni di sviluppo locale. 

Tale visione va mantenuta e rafforzata nel prossimo futuro, con una caratterizzazione sempre più 

focalizzata dei Campus territoriali che, unitamente allo sviluppo della residenzialità e dei servizi, potrà 

ampliare le potenzialità di attrazione di studenti. I Campus territoriali, considerati come dei “living 

lab”, offriranno la possibilità di sperimentare nuovi approcci di interazione tra discenti e corpo 

docente e tecnico-amministrativo, con la prospettiva di applicare, una volta testate e validate 

positivamente, le nuove procedure su scala di Ateneo. 

Nel seguito, si elencano le azioni che si intendono portare avanti nelle varie sedi: 

• Giardini Botanici di Villa Hanbury (Ventimiglia): i Giardini Botanici di Villa Hanbury (GBH), oltre 

che luogo naturale di valore inestimabile, costituiscono un vero e proprio “living lab” 

multidisciplinare con caratteristiche uniche al mondo e di interesse per numerosi settori della 

nostra università (botanica, ecologia, geologia, paleontologia, biologia marina, farmacologia, 

architettura, storia dell’arte e turismo). È stretta personale convinzione che sia necessario 

promuovere maggiormente questa ricchezza sia all’interno della nostra comunità accademica 

(progettualità multiculturale e definizione di opportune iniziative di welfare di Ateneo), sia 

all’esterno, con il potenziamento degli attuali programmi di offerta turistica e dell’interazione 

con il mondo delle scuole su scala regionale ed extraterritoriale. In tema di sviluppo, deve 

proseguire il dialogo con il Comune di Ventimiglia e la Regione mirato alla realizzazione del 

progetto presentato da privati sull’area immediatamente adiacente ai Giardini, che porterà in 

dote all’Università di Genova un edificio che sarà destinato a scuola di alta specializzazione in 

giardinaggio e ad ospitare una foresteria ed un parcheggio per 100 auto e 5 pullman, 

fondamentale per incrementare la capacità attrattiva del luogo. 

• Campus di Imperia: negli anni recenti il Campus di Imperia ha sperimentato criticità legate alla 

riduzione dell’impegno finanziario della Provincia di Imperia, a causa dei minori trasferimenti 

da parte centrale. Cionondimeno, il livello di contribuzione dei Comuni soci è rimasto 

inalterato e costituisce sicuramente una risorsa preziosa (alcune centinaia di migliaia di euro) 

per la valorizzazione delle attività dell’Università di Genova. Le azioni da sviluppare riguardano 

la stipula di un nuovo accordo convenzionale con la SPU, società che rappresenta tutti gli enti 

locali coinvolti, ed il dialogo con la Regione Liguria per individuare le risorse necessarie a 

programmare interventi di manutenzione del polo nella sua interezza. Così facendo, si potrà 

dar corso ad un efficace piano di rilancio della presenza universitaria sul territorio, mirato alla 

promozione dell’offerta formativa esistente (Giurisprudenza, Scienze del Turismo – Impresa, 

Cultura e Territorio) e degli sviluppi futuri che, d’intesa con il territorio ed in sinergia con le 

attività strutturate presso GBH, potranno prevedere l’attivazione di un corso di laurea 
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triennale nel settore agro-alimentare, oggi di grande interesse nazionale per le filiere 

produttiva e turistica ad esso associate, con contributi legati ad un’ampia varietà di aree 

tematiche presenti all’interno dell’Ateneo. 

• Campus di Savona: nella sede savonese occorre consolidare le attività sviluppate dalle tre 

Scuole coinvolte (Politecnica, Scienze Mediche e Farmaceutiche e Scienze Sociali), negli ambiti 

dell’ingegneria gestionale, dell’energia, della produzione industriale e della gestione del rischio 

naturale, delle Scienze della Comunicazione, delle Digital Humanities, della Valorizzazione dei 

Territori e Turismi Sostenibili, delle Scienze Motorie e della Riabilitazione. La convenzione 

recentemente stipulata con l’azienda Tirreno Power offre ulteriori spazi a breve distanza dal 

Campus per ulteriori iniziative in tali aree, anche mediante l’installazione di nuove attrezzature 

di ricerca e la creazione di laboratori specialistici, mentre l’accordo quadro con il Comune di 

Savona, il CONI regionale e l’Autorità di Sistema Portuale Nord-Ovest costituisce 

indubbiamente un volano di spinta delle attività di ricerca di finanziamenti per la realizzazione 

del Centro Nazionale per gli Sport del Mare, sfruttando gli impianti sportivi già presenti 

all’interno del Campus e un tratto di litorale marino nell’area prospiciente lo stesso. 

• Campus di La Spezia: la presenza dell’Università di Genova nella città di La Spezia vivrà una 

nuova stagione all’interno degli spazi dell’ex ospedale militare da pochi mesi ristrutturati e 

disponibili per ospitare anche il Distretto Ligure delle Tecnologie Marine e vari servizi. È già 

previsto che l’offerta formativa nei settori dell’Ingegneria dell’Automazione e della 

Meccatronica, della Ingegneria Nautica, del Design del Prodotto, della Nautica e degli Yacht sia 

integrata da una nuova laurea interclasse in tema di Economia e Diritto di Impresa, con 

impegno congiunto dei Dipartimenti di Giurisprudenza ed Economia. Il rapporto dell’Università 

con il territorio spezzino potrà essere ulteriormente rafforzato con riferimento all’iniziativa di 

riconversione della centrale termoelettrica a carbone di ENEL presente in città. In tale ambito, 

infatti, potrebbero aprirsi interessanti occasioni di innesto di iniziative di ricerca finanziate in 

diverse aree di competenza del nostro Ateneo, legate alla possibilità che ENEL e gli enti 

territoriali competenti decidano di muoversi secondo una traiettoria di implementazione di un 

Distretto tecnologico sostenibile. 

 

2.3 La ricerca di finanziamenti 

Un Ateneo, con un ruolo attivo e propositivo sul territorio e con l’obiettivo di andare in 

controtendenza rispetto alla fuoriuscita di giovani dalla Regione, deve essere in grado di aumentare la 

sua capacità di attrarre risorse esterne, pubbliche e private, nazionali ed internazionali. 

Appare evidente, infatti, che solo l’implementazione del piano di manutenzione e rigenerazione “I 

luoghi dell’Università” (cfr. sez. 2.2A) ed il probabile divario finanziario rispetto alle previsioni iniziali 

che si manifesterà alla consegna del progetto del trasferimento di Ingegneria agli Erzelli, 

evidenzieranno la necessità di trovare coperture di costi per decine di milioni di euro. 
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L’Ateneo dovrà necessariamente allargare il suo raggio di azione nell’abituale attività di 

identificazione di programmi nazionali ed internazionali per il reperimento di finanziamenti, 

focalizzando l’attenzione, maggiormente rispetto a quanto fatto in precedenza, al settore delle 

infrastrutture e delle dotazioni tecnologiche, calibrate anche su piani innovativi che coniughino 

esigenze culturali di un passato radice dell’attuale presente, con la dinamica di spinta verso un futuro 

meno regionalistico e più aperto. 

Si ritiene di proporre un impegno in prima persona su questo tipo di attività, costituendo un’apposita 

unità tecnico-amministrativa in staff al Rettore per la predisposizione delle proposte progettuali a 

valere su specifici bandi o su opportunità che si presenteranno grazie al dialogo continuo con le 

istituzioni, gli enti e le imprese sullo scenario regionale, nazionale ed internazionale. 

Le possibilità di reperimento fondi sono molteplici (solo a titolo di esempio: fondi MIUR per le 

ristrutturazioni di edifici e per l’edilizia sportiva, programmi per infrastrutture sostenibili, fondi 

strutturali gestiti dalla Regione, fondi per l’innovazione con ricadute di sviluppo urbano sostenibile, 

contributi a fondo perduto per incentivare la diffusione di veicoli elettrici o ibridi presso gli enti 

pubblici) e proficue possono essere le relazioni con il mondo delle imprese, interessato al potenziale 

di innovazione e “dimostrazione sul campo” che l’Università può mettere in atto. 

 

2.4 I servizi agli studenti, sport e welfare 

Un Ateneo che vuole porsi al centro del territorio per promuovere innovazione, partenariati per la 

crescita e misurarsi con le altre università in termini di reputazione e capacità di attrarre giovani, deve 

manifestare al suo interno una forte propensione verso un meccanismo nuovo di interazione tra tutte 

le risorse umane coinvolte. 

L’Università di Genova, in quanto luogo dell’istruzione e della cultura, del contatto con gli studenti e 

del progresso ha anche il compito di creare le condizioni per la formazione di una vera comunità, 

unita e desiderosa di frequentare o per studio o per lavoro UNIGE. 

Occorre lavorare sul marketing d’immagine per creare un’identità forte, riconoscibile in Italia e 

all’estero e aumentare il senso di appartenenza ad UNIGE, come un’aggregazione di attori diversi che 

potenzia la visibilità di tutte le strutture, didattiche e di ricerca. 

Vanno a tal fine indirizzati gli strumenti di comunicazione verso l’esterno (sito internet, che deve 

prevedere un costante raccordo per i contenuti con le strutture fondamentali - web-radio, che deve 

essere integrata all’interno della struttura di comunicazione di Ateneo - social), favorendo anche la 

nascita di un “University Shop” in grado di rapportarsi con gli studenti, i singoli Dipartimenti e Centri, 

il CUS Genova ed il Circolo Universitario Genovese. 

Per quanto attiene ai servizi agli studenti, si deve proseguire sulla linea dell’estensione degli orari di 

biblioteche e sale studio ed attivare un confronto sistematico con i Comuni nei quali l’Università opera 

e con la Regione e le sue strutture per irrobustire i servizi di prima accoglienza (che l’Università già 

offre) per gli studenti provenienti da altre regioni, di trasporto pubblico (inserendo anche mezzi 
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elettrici specificatamente dedicati) ed innalzare la qualità dei pasti nelle mense. In tale ambito, si 

dovranno anche incrementare gli spazi per il cosiddetto “home food”, che potranno prevedere anche 

nuove soluzioni di approvvigionamento automatico, anche di prodotti freschi, ormai diffuse sul 

mercato ed in linea con i criteri della nutrizione sostenibile e di eliminazione dei contenitori in 

plastica. 

Si ritiene inoltre utile l’attivazione di una “student-card”, che dia accesso non solo ad 

acquisti/fruizione di servizi in sistemi convenzionati con l’Ateneo ma che preveda anche una 

partecipazione a un carnet di eventi organizzati da un sistema integrato Università di 

Genova/Istituzioni amministrative locale. 

Tale tessera dei servizi potrebbe essere innestata sull’attuale CUS Card, carta associativa del CUS 

Genova per accedere all’utilizzo degli impianti sportivi, e rilasciata agli studenti direttamente al 

momento delle iscrizioni, non necessariamente in formato fisico ma per il tramite di una app digitale. 

Sempre in materia di servizi o, per meglio specificare, di coinvolgimento attivo degli studenti, sul 

modello di quanto avviene in numerose università internazionali, si propone di incrementare le 

dotazioni per il reclutamento di cosiddetti “studenti 200 ore” (attività di collaborazione codificata a 

livello ministeriale) per il loro impiego nelle strutture dell’Ateneo a supporto del personale. 

Particolare attenzione in questa attività dovrà essere posta sulla formazione propedeutica al lavoro da 

svolgere (corsi on-line / affiancamenti), anche per creare ricadute di arricchimento professionale, 

spendibili a livello curricolare da parte del giovane coinvolto. Tale collaborazione è caratterizzata 

inoltre da un risvolto sociale, che incentiva l’impegno e la capacità di saper organizzare il proprio 

tempo. 

A livello culturale, si intende proseguire con l’organizzazione di spettacoli musicali, conferenze e 

laboratori in città sul format UniverCity elaborato nel corso dell’ultimo triennio, che ha evidenziato 

partecipazione dei giovani e ha consentito una più vivace interazione dell’Università con la 

popolazione, favorendo anche una maggiore fruizione del patrimonio artistico, storico e culturale di 

cui l’Università dispone. Su questo filone, è auspicabile: - una più stretta collaborazione con il FAI, 

ingaggiando anche studenti delle discipline umanistiche, storiche, artistiche ed architettoniche, per 

arrivare a definire iniziative congiunte con le amministrazioni locali a valenza di promozione 

territoriale e di community engagement; - lo sviluppo di iniziative che prevedano il coinvolgimento 

attivo del mondo della scuola, il tutto coordinato e diretto da un pool di docenti operanti negli ambiti 

Artistico-Architettonico-Umanistico-Sociale. 

Si è citato il CUS Genova e la pratica sportiva. Si ritiene che Università e Sport siano un binomio 

imprescindibile, fondato su un sistema valoriale che insegna in entrambi gli ambiti che, per ottenere 

risultati, occorrono impegno, costanza e lealtà. 

Lo sport inoltre, con la sua declinazione “outdoor” nei diversi contesti naturali della nostra Regione, 

costituisce elemento di indubbio richiamo e di creazione di valore per l’economia del territorio. 
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È necessario pertanto valorizzare maggiormente i servizi per lo sport e l’attività motoria, sia in termini 

di welfare d’Ateneo sia in termini di propensione della nostra università ad essere maggiormente 

accogliente per studenti-atleti competitivi sui palcoscenici nazionali ed internazionali. 

Il programma “UNIGE per i Campioni”, mirato alla facilitazione della conciliazione tra i momenti di 

studio e quelli di pratica sportiva, va proseguito ed irrobustito, migliorandone il coordinamento 

operativo con i Corsi di Studio, gli Sportelli Studenti ed il CUS Genova. Si propone anche di attivare il 

percorso inverso, ovvero “I Campioni per UNIGE”, valorizzando in termini di accrescimento di 

immagine dell’Ateneo i successi degli studenti nelle competizioni agonistiche dove è impegnato il CUS 

Genova. 

A livello di dotazioni impiantistiche, si ravvisa la necessità di realizzare spazi per l’allenamento indoor 

(ad es. sale fitness) presso le aree della darsena e di Balbi/Albergo dei Poveri, ad oggi sprovviste di tali 

servizi, immaginando di coinvolgere nella gestione operativa (affidata al CUS Genova) anche gli 

studenti della laurea magistrale di Scienze Motorie. 

Per quanto concerne, infine, la promozione dell’attività sportiva a livello del personale universitario, 

essa è demandata al Circolo Universitario Genovese che, basandosi sul lavoro volontaristico degli 

iscritti delle varie sezioni, ha sempre offerto opportunità di aggregazione e svago per il tempo libero 

(non solo in ambito sportivo). Riconosciuta la valenza sociale di tale azione, si ritiene che la stessa 

vada corroborata da un più incisivo supporto dell’Ateneo, anche in termini di promozione delle 

proposte e di messa a disposizione di nuovi strumenti di interazione digitale per l’organizzazione e la 

gestione degli eventi. 

E a proposito di offerta generale di welfare per il personale, si ritiene fondamentale promuovere 

iniziative volte ad una più efficace conciliazione degli impegni della vita lavorativa con quella familiare 

(es. servizi di supporto alla genitorialità quali campi estivi, baby parking on-demand) e sostenere 

nuove convenzioni e nuovi servizi legati alla diffusione di abitudini di vita sostenibile (es. e-bike / kick 

scooter sharing, agevolazioni per accessi a strutture balneari o di montagna). Innegabilmente tutto ciò 

costituisce una carta vincente per l’attrattività dell’Ateneo, che non è più solo dispensatore di cultura 

e specializzazione per i giovani ma anche ambiente sociale in cui agire e realizzarsi compiutamente. 

 

2.5 UNIGE Sostenibile 

Il presente programma si fonda sullo sviluppo di un ruolo trainante dell’Università di Genova sul 

territorio secondo il paradigma dell’economia dell’aggregazione e della conoscenza e seguendo i 

principi, che si ritiene possano aumentare l’attrattività di tutta la Regione, dell’innovazione 

sostenibile. 

È pertanto fondamentale, in coerenza a quanto si vuole proporre, sviluppare azioni concrete per 

incrementare le prestazioni di sostenibilità ambientale, sociale ed economica dell’intero Ateneo, 

anche in relazione all’impegno già assunto in tal senso con l’approvazione, nel settembre 2019, da 
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parte del CdA Unige del “The Sustainable Development Goals (SDG) Accord”, con previsione di 

raggiungimento della neutralità carbonica al 2030. 

In tema organizzativo, si dovrà prevedere l’istituzione di un Ufficio Sostenibilità e, all’interno della 

Commissione Sostenibilità di Ateneo, sarà individuata una figura di coordinamento (Delegato del 

Rettore alla Sostenibilità) per tutte le attività in tale ambito. Ufficio e Commissione Sostenibilità 

lavoreranno congiuntamente all’elaborazione del piano di Sostenibilità, con il coinvolgimento attivo 

degli studenti, fissando obiettivi nei vari settori di intervento e prevedendo un sistema di 

monitoraggio e meccanismi di premialità. 

In tema di procedure relative alla sostenibilità, l’Ateneo dovrà migliorare la capacità di gestione degli 

acquisti verdi (Green Public Procurement), in particolare nelle categorie già dotate di Criteri Minimi 

Ambientali (CAM), anche attraverso la formazione specifica del personale, la stesura di vademecum 

esplicativi per le strutture interessate e lo scambio di buone pratiche con altre realtà del pubblico 

settore. Si ribadisce, inoltre, quanto già espresso alla sezione 2.2A – I luoghi dell’Università, sulla 

necessità di prevedere interventi di riqualificazione volti a: - minimizzare i consumi elettrici e termici;  

- innestare sistemi automatici di controllo e monitoraggio; - effettuare, nelle strutture che lo 

consentono, una progressiva transizione energetica verso sistemi di approvvigionamento da fonti 

rinnovabili ed involucri edilizi più performanti (ad esempio, ben si presterebbe ad una riconversione in 

tal senso il Polo di Valletta Puggia). 

Particolare attenzione sarà anche dedicata al tema “UNIGE Plastic Free”, all’incremento e 

miglioramento delle aree verdi all’interno degli spazi universitari, all’incentivazione dei processi di 

eliminazione progressiva dei supporti cartacei (Dematerializzazione di Ateneo) e alla sensibilizzazione 

della comunità accademica verso la tematica della riduzione dei rifiuti. 
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3. Gli attori: valorizzazione delle risorse umane 

La valorizzazione delle risorse umane è un tema cruciale per il perseguimento delle attività di 

missione dell’Università. Tutti devono sentirsi parte di un sistema che crea le condizioni per garantire 

la possibilità di soddisfacimento delle proprie aspirazioni. 

Occorre avere armonia e comunità di intenti tra le due componenti dell’Ateneo, docenti e personale 

TABS, in quanto l’Università vive e migliora nell’espletamento delle funzioni didattiche, di ricerca e di 

terza missione, grazie al contributo congiunto di entrambi. 

È fondamentale, pertanto, costruire una relazione improntata alla collaborazione e condivisione tra le 

parti e, in primis, con la Direzione Generale che, si ritiene, possa procedere al raggiungimento degli 

obiettivi prefissati nell’ovvia salvaguardia, non solo della buona amministrazione, ma anche del 

rispetto e della tutela delle persone. 

L’Ateneo ha la responsabilità infatti di individuare politiche che contribuiscano a determinare un clima 

positivo e costruttivo, in considerazione del lavoro oggi fornito dai docenti e dal personale TABS, che 

ogni giorno spendono energie con passione e dedizione per svolgere le proprie mansioni di servizio 

alla collettività, all’interno di un contesto di stringenti regole nazionali, che inserisce innumerevoli 

ostacoli in tema di complessità di esecuzione delle procedure e di responsabilità dei singoli esecutori 

delle stesse. 

Gli indirizzi nazionali in materia di turn-over di dipendenti pubblici hanno imposto negli anni passati 

cospicui sfoltimenti della classe docente e nell’ultimo biennio abbiamo assistito ad una diminuzione 

molto consistente dei numeri del personale tecnico-amministrativo, anche in questo caso per andare 

incontro ad indicazioni e raccomandazioni di livello centrale in tema di rapporto tra personale TABS e 

personale docente. 

Sarà fondamentale promuovere azioni concrete in sede di coordinamento delle università italiane per 

un ripensamento del sistema di valutazione, secondo logiche che consentano di misurare l’efficacia 

dell’azione di governo, in accordo ai corretti indirizzi di sana e prudente gestione, ma che tuttavia 

rispettino il principio dell’autonomia degli atenei pubblici e semplifichino anche i processi interni, per 

consentire di liberare le grandi risorse di cui il personale dell’Università di Genova dispone verso le 

attività di missione. 

 

3.1 Personale TABS 

Si constata che molti uffici, a seguito delle misure di riduzione adottate (inclusive di incarichi di 

responsabilità / posizioni organizzative), hanno evidenziato criticità di funzionamento e si è innestato 

un processo di disaffezione verso l’istituzione universitaria di appartenenza, che ha portato a 

numerose domande di mobilità verso altri enti o a richieste di prepensionamenti, agevolate queste 

ultime dalle disposizioni nazionali entrate in vigore recentemente, con perdite di professionalità 

importanti. 
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Occorre intervenire su questa situazione, reimpiegando le risorse rese disponibili ogni anno dal 

Ministero (in termini di punti organico) rispetto alle dismissioni avvenute in Ateneo relative all’area 

considerata e cercando di distribuire correttamente i carichi di lavoro, avendo accortezza di non far 

accrescere l’indicatore ministeriale precedentemente citato. 

Per la valorizzazione delle professionalità e competenze elaborate in Ateneo, si ritiene necessario 

prevedere concorsi pubblici con riserva di posti per il personale interno e procedure selettive riservate 

per le cosiddette progressioni verticali del personale di ruolo, in accordo alle prescrizioni nazionali. 

Con un costante e proficuo dialogo con le rappresentanze sindacali, si esploreranno tutti i possibili e 

legittimi percorsi per definire accordi per le progressioni economiche orizzontali e sarà elaborato un 

piano per dotare l’Università di tutte le figure professionali che si renderanno necessarie, nell’ambito 

delle diverse categorie contrattuali. 

Per quanto attiene ai concorsi per categoria EP, occorre evidenziare che attualmente esistono vincoli 

legislativi nazionali che impediscono di allargarne il numero in Ateneo. D’altro canto, nei prossimi 5 

anni, si registreranno dismissioni in percentuali significative in tale categoria contrattuale, 

consentendo pertanto di bandire nuove posizioni. 

I dirigenti dell’Ateneo, alla luce anche delle personali esperienze di lavoro, fianco a fianco, su progetti 

di sviluppo di carattere innovativo, costituiscono una risorsa di competenze e di capacità preziosa per 

l’Università di Genova. Essi saranno valorizzati in accordo a logiche organizzative, da individuare 

insieme alla direzione generale, che prevedano, oltre alla definizione dei migliori assetti, anche la 

metodologia di lavoro in team. Un nuovo stimolo per sviluppare al meglio la propria azione di 

coordinamento delle attività proverrà inoltre dal sentirsi vera componente attiva della politica di 

gestione dell’Ateneo. 

Particolare attenzione verrà dedicata alla prosecuzione dell’attuale campagna di reclutamento di 

figure tecniche di laboratorio, settore nel quale si evidenziano ancora carenze all’interno dell’Ateneo, 

soprattutto nelle aree scientifiche e mediche, ma anche per i presidi tecnologici sempre più 

importanti nell’ambito delle aree umanistiche e sociali. 

Per quanto riguarda la crescita del personale, si ribadisce l’importanza, segnalata peraltro anche a 

livello ministeriale, dell’attivazione di percorsi di formazione, mirati all’incremento delle competenze 

dei singoli (con valenza a livello curricolare) e all’innesto di nuovi saperi, con ricadute positive sia in 

termini di più efficace gestione delle attività di missione, sia in termini di evoluzione e miglioramento 

delle procedure di organizzazione del lavoro (ad es. una più spinta digitalizzazione, cfr. sez. 5.2). 

 

3.2 Docenti 

L’impostazione della programmazione delle risorse su base triennale per il reclutamento e le 

progressioni di carriera costituisce indubbiamente un passo avanti nell’interazione tra l’Ateneo ed i 

suoi docenti, che hanno la possibilità di sentirsi parte di un processo di pianificazione di medio 
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termine che può portare al graduale compimento di un percorso di crescita, in accordo a criteri di 

valorizzazione del merito. 

L’Ateneo dovrà sempre indicare un percorso equilibrato di utilizzo delle risorse disponibili sia sulle 

progressioni di carriera sia sulle nuove assunzioni, che valuti anche le diverse situazioni di carico 

didattico e di docenza di servizio rilevate nelle varie aree. 

È precisa responsabilità dell’Ateneo e dei Dipartimenti che predispongono tale programmazione 

prevedere l’entrata nella posizione di ricercatore di giovani studiose e studiosi con propensione ed 

attitudini alla carriera universitaria, per assicurare un ricambio generazionale di qualità. 

Su quest’ultimo punto, peraltro di interesse e attenzione a livello ministeriale, sarà da valutare 

l’introduzione di meccanismi di incentivazione ai Dipartimenti per l’apertura di nuove posizioni di 

Ricercatore a Tempo Determinato (RTD), nel momento in cui l’organico di tale fascia subisca delle 

riduzioni per la naturale migrazione dei suoi componenti verso la fascia dei professori associati. 

Sempre in tema di ricercatori, vista la caratterizzazione “ad esaurimento” di tale ruolo, si ritiene 

corretto promuovere un’azione mirata a favorire la progressione di carriera dei ricercatori a tempo 

indeterminato in possesso di abilitazione nazionale sulla seconda fascia della docenza. 

Per quanto attiene invece alla valorizzazione del lavoro svolto dai Ricercatori a Tempo Determinato di 

tipo A e tipo B, si individueranno meccanismi incentivanti che siano in grado di riconoscere il merito 

nell’ottenimento di risultati di ricerca di particolare valore, quali il successo nella partecipazione a 

bandi ERC, Marie Curie, il coordinamento di progetti europei o di rilevante interesse nazionale o il 

conseguimento di premi e riconoscimenti per l’attività di ricerca svolta. Dal successo del singolo, 

infatti, dipende anche l’incremento dell’impatto e della reputazione dell’Università di Genova nel 

contesto della ricerca internazionale. 

Le iniziative di ricerca cosiddette “Curiosity Driven” promosse dall’Ateneo dovranno proseguire, 

valutando la possibilità di inserire criteri di valutazione delle proposte ricevute differenziati a seconda 

delle macro-aree ERC di riferimento (LS, PE, SH). È bene evidenziare che tale ambito di sviluppo di 

progettualità può rivestire un importante ruolo nel percorso di crescita dei singoli beneficiari, anche in 

prospettiva della loro partecipazione di successo all’interno di progetti nazionali od europei. 

Per quanto concerne infine l’ambito della Scuola di Scienze Mediche e Farmaceutiche, per la sua 

caratterizzazione unica, che unisce le funzioni didattiche e di ricerca a quelle assistenziali di servizio al 

sistema sanitario pubblico e per le sue specificità organizzative interne e di relazione col SSN, si reputa 

essenziale identificare una figura di Prorettore con delega a carattere generale sull’area, a valle di un 

percorso condiviso con i Dipartimenti e la Scuola. 

L’individuazione di un Prorettore di riferimento sarà fondamentale per trattare argomenti di grande 

rilevanza, quali: il significativo calo dell’organico della docenza riportato negli ultimi anni, 

strettamente correlato al tema del presidio di settori fondamentali dell’area medica; la migliore 

organizzazione degli spazi e le necessità di sviluppo; la tutela a livello centrale dell’assunto 

fondamentale che la formazione in ambito sanitario debba rimanere in capo alle università. Occorrerà 
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poi risolvere tutte le questioni ancora pendenti rispetto al Protocollo Generale d’Intesa sottoscritto 

nel 2017 dalla Regione Liguria e dall'Università degli Studi di Genova per lo svolgimento dell'attività 

assistenziale dell'Ateneo nel quadro della programmazione nazionale e regionale, compreso il tema 

della corretta retribuzione dell’attività assistenziale del personale universitario convenzionato, in 

accordo con il D. Lgs. 517/99. 

 

4. Le attività di missione 

Si ritiene che nell’ambito del perseguimento delle attività di missione, l’amministrazione centrale di 

Ateneo abbia principalmente il compito di elaborare insieme alle Scuole ed ai Dipartimenti una 

visione di sviluppo e di migliore organizzazione, con obiettivi ben specificati, e successivamente 

mettere in atto le azioni necessarie per facilitare il perseguimento di tali obiettivi da parte della 

comunità accademica coinvolta, sotto la regia dei Dipartimenti, semplificando i processi di interazione 

e identificando meccanismi per premiare i risultati conseguiti. 

In tema di regia dipartimentale, occorre infatti ricordare quanto previsto dallo Statuto dell’Università 

di Genova che, in accordo alla legge nazionale, identifica nel Dipartimento la struttura fondamentale 

per la programmazione delle attività didattiche, scientifiche, di spesa e di reclutamento. 

Il Dipartimento, pertanto, deve essere dotato delle necessarie unità amministrativo-contabile, di 

supporto alla didattica e di supporto alla ricerca per lo svolgimento dei suoi compiti ed è necessario, 

in un tavolo di confronto con Dipartimenti e Scuole, aggiornare i rispettivi meccanismi operativi e di 

reciproca interazione, avendo come obiettivi principali la ricerca di agilità di azione, l’eliminazione 

delle sovrapposizioni e l’alleggerimento burocratico. 

 

4.1 Ricerca 

Le condizioni esterne per la ricerca sono profondamente cambiate negli ultimi anni e la dimensione 

internazionale dei progetti e degli studi condotti è oggi fattore fondamentale per misurarsi con le 

altre istituzioni universitarie italiane, ottenere finanziamenti e veder riconosciute risorse premiali a 

livello ministeriale. Su questo aspetto, anche a livello territoriale, è importante trovare un equilibrio e 

una visione. Da un lato, la ricerca "pura" deve sempre essere al centro, dall'altro però bisogna anche 

creare rapporti virtuosi tra ricerca applicata, formazione e terza missione. 

L’Europa pone davanti ai suoi Stati membri e agli organismi di ricerca in essi ospitati sfide globali 

importanti. La rivoluzione digitale, il cambiamento climatico, la lotta alle malattie, la resilienza alle 

crisi (sanitarie, socio-economiche, di sicurezza interna,…), la protezione dei sistemi naturali, i grandi 

movimenti migratori, la trasformazione della società, la bioeconomia ed i nuovi mercati, la 

pianificazione delle città sostenibili, sono solo alcuni dei grandi temi che troveranno copertura di 

finanziamento nel prossimo programma europeo per la ricerca e l’innovazione “Horizon Europe 

2021-2027”, nelle varie declinazioni di programmi di ricerca di eccellenza, di collaborazione con il 
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mondo delle imprese e di creazione di ecosistemi dell’innovazione in grado di produrre sviluppo ed 

occupazione. 

La versatilità culturale che caratterizza l’Università di Genova risulta, in tale contesto, un elemento da 

valorizzare, facilitando le connessioni tra le varie aree, che potrebbero condurre allo sviluppo di quella 

progettualità interdisciplinare richiesta dalle sfide sopramenzionate. D’altro lato, occorre pure 

focalizzare l’attenzione a livello di dettaglio, introducendo meccanismi premianti per la ricerca di 

eccellenza presente in Ateneo e per le esperienze di interazione di successo con il mondo delle 

imprese. È necessario inoltre garantire che tutte le aree siano messe nelle condizioni più favorevoli 

per migliorare le proprie prestazioni, con dotazioni di strutture, strumentazione e personale tecnico. 

Il tema della provvista di equipaggiamenti specialistici ed in generale di Infrastrutture di Ricerca 

complesse a beneficio dei laboratori e dei gruppi di ricerca nelle aree scientifiche, mediche e 

farmaceutiche e tecnologiche di Ateneo, nonché dei Centri di Eccellenza CIELI e CEBR e del Centro di 

Simulazione SimAV, è di assoluta rilevanza per innalzare la potenzialità di impatto delle attività 

condotte, non solo in termini di pubblicistica di settore ma anche per ciò che attiene alla capacità di 

attrarre risorse da programmi finanziati internazionali e nazionali e dal mondo istituzionale e delle 

imprese. 

Una maggiore propensione dell’Ateneo a sviluppare dotazioni di questo tipo potrà tradursi anche in 

una migliore e più efficace relazione con i Distretti tecnologici ed i Poli di Innovazione liguri, che già 

stanno orientando le loro attività verso ambiti di applicazione che possono beneficiare del supporto 

delle infrastrutture di ricerca. 

Occorre senza dubbio definire una maggiore relazione con gli organismi deputati ad occuparsi 

dell’implementazione di azioni di coordinamento su scala europea, quali Joint Research Centre (JRC) 

ed European Strategy Forum on Research Infrastructures (ESFRI), e promuovere e supportare 

all’interno dell’Ateneo la partecipazione a bandi regionali, nazionali ed europei in tale ambito, 

prevedendo quote di cofinanziamento. È necessario inoltre promuovere ed incentivare la 

realizzazione di laboratori interdipartimentali dotati di opportuni equipaggiamenti e strumentazione 

con la prosecuzione del Piano Grandi Attrezzature. Infine, in tema di aggiornamento di 

strumentazione di laboratorio di taglia piccola ed intermedia, sostenibile sul piano economico, si 

reputa utile promuovere un confronto con i Dipartimenti per individuare in modo condiviso un piano 

di azione centrale, che possa tenere in conto delle specifiche esigenze delle diverse realtà. 

Per quanto concerne il settore del Trasferimento Tecnologico, si rileva che l’Ateneo, negli ultimi anni, 

ha significativamente incrementato il numero di spin-off. Occorre muoversi ora nella direzione di 

fornire supporto a tali società nella gestione di impresa e nell’individuazione di scelte strategiche di 

mercato, con il coinvolgimento di docenti aventi competenze in ambito economico ed aziendale. 

Il settore Trasferimento Tecnologico, inoltre, sarà fondamentale nella gestione operativa delle 

iniziative di cui alla sezione 2.2B. 
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Supporto ai Dipartimenti 

Per favorire le iniziative di fundraising internazionale dei Dipartimenti sarà perseguito l’obiettivo di 

promuovere un piano biennale di finanziamento per il reclutamento di figure esterne con esperienza 

nella progettazione europea/nazionale, che possano affiancare e supportare i singoli ricercatori nella 

redazione dei progetti. Tale azione potrebbe avere diversi impatti positivi: un’estensione del sistema 

di relazioni internazionali nelle diverse aree dell’Ateneo, un incremento delle competenze specifiche 

del personale di ricerca in chiave di presentazione di proposte competitive su bandi internazionali e 

nazionali (capacity building), una facilitazione dell’elaborazione di progettualità interdisciplinare ed, 

infine, una ricaduta di autoalimentazione finanziaria del processo in caso di esito positivo dei progetti 

presentati. 

La ricerca ha pesanti adempimenti amministrativi, legati fondamentalmente alla sua valutazione, ai 

progetti finanziati e alle esigenze di spesa per le sue dotazioni, che bisogna cercare di gestire in modo 

efficiente, per consentire di liberare risorse di tempo sempre preziose nell’ambito universitario. È 

necessario, pertanto, dotare i Dipartimenti di un ufficio amministrativo strutturato adeguatamente 

per il supporto alla funzione “ricerca” (identificando una figura di Responsabile di Unità) e cercare di 

rendere quanto più possibile automatiche (informatizzazione) le procedure per ottimizzare le 

valutazioni VQR e per inserire i prodotti della ricerca (es: IRIS con upload diretto da database WoS e 

SCOPUS), evitando duplicazioni nel fornire questi dati in Ateneo. 

Centri Strategici di Ateneo 

Il documento integrato di programmazione (Programma triennale 2020-2022) dell’Università di 

Genova individua nei “Centri Strategici di Ateneo” la modalità secondo la quale realizzare un 

approccio transdisciplinare per promuovere “l’interazione tra i docenti delle diverse discipline, 

sviluppando realtà interdipartimentali di eccellenza focalizzate su temi caratterizzanti la nostra 

Università e il territorio in cui si colloca, al fine di accreditarla come punto di riferimento 

internazionale”. Allo scopo individua quattro ambiti di specializzazione, riferiti al Mare, alla Sicurezza 

nelle sue diverse declinazioni (protezione civile e sicurezza del territorio, automazione avanzata, 

protezione delle infrastrutture, cybersecurity, security e diritti), alla Qualità della vita (tutela della 

salute, sostenibilità ambientale, ageing population e silver economy), al Turismo e la valorizzazione 

del patrimonio culturale. 

Il Centro Strategico del Mare è stato attivato e si è da poco cominciato il percorso per la costituzione 

del Centro Strategico sulla Sicurezza, il Rischio e la Vulnerabilità. 

Pur condividendo l’idea alla base dell’obiettivo di programmazione, ossia la valorizzazione verso il 

mondo esterno della polivalenza culturale dell’Università di Genova, focalizzata sui temi di rapporto 

cardine con il territorio, si ritiene di proporre per il necessario confronto all’interno della comunità 

accademica, un aggiustamento di rotta che preveda di affiancare al Centro strategico del Mare il solo 

“Centro Strategico della Città e del Territorio Sostenibile”, all’interno del quale integrare i tre settori di 

specializzazione sopramenzionati non riferiti al Mare. Questo per connotare maggiormente l’azione 

dell’Ateneo in linea con il megatrend globale della trasformazione urbana e territoriale in logica di 
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Sostenibilità, di cui si propone in questo programma la valorizzazione negli aspetti di terza missione e 

di interazione forte con la società e gli studenti. 

Sul tema dei Centri Strategici sarà comunque necessario promuovere una riflessione approfondita con 

i Dipartimenti per individuare i corretti meccanismi con cui orientare l’attività dei Centri per attrarre 

risorse economiche a beneficio dei Dipartimenti ed aumentare l’attrattività dell’Ateneo per gli 

studenti provenienti da dentro e fuori Regione. 

Dottorato di Ricerca 

È molto importante aumentare l’attrattività del Dottorato di Ricerca, in modo da avere la possibilità di 

intercettare e selezionare gli allievi migliori, principale fattore di alimentazione del sistema 

universitario e grande motore delle attività di ricerca. Questo può essere ottenuto con un’azione più 

incisiva di valorizzazione, nel mondo istituzionale ed in quello delle imprese, della preparazione 

ottenuta negli studi di Dottorato e trasmettendo con chiarezza il messaggio agli studenti con più 

attitudini in tal senso sugli obiettivi del Dottorato, le conoscenze che si acquisiranno e come queste 

conoscenze potranno poi essere impiegate per lo sviluppo della propria carriera. 

A livello di indirizzo generale, si ritiene opportuno che il Dottorato di Ricerca diventi più centrale nella 

nostra istituzione accademica, creando una apposita Commissione, costituita da docenti direttamente 

coinvolti sul tema, perché Coordinatori di Corsi, e con il potenziamento del ruolo dell’Ufficio 

Dottorati, ipotizzando anche che lo stesso possa diventare un settore strategico dell’Ateneo a cui 

affidare non solo gli aspetti puramente amministrativi e concorsuali ma anche tutto ciò che è 

connesso alla diffusione di informazione verso l’esterno (studenti / enti, istituzioni, imprese). Dovrà 

essere promosso inoltre un aggiornamento del Regolamento del Dottorato e sarà da valutare la 

possibilità di aumentare l’investimento dell’Ateneo relativamente al numero delle borse a 

disposizione. 

 

4.2. Didattica e Orientamento 

Negli ultimi anni, la funzione didattica all’interno dell’università, nonostante la valenza strategica che 

essa rivesta per la società, è sempre più collegata alla propensione in tale direzione del singolo 

docente, in quanto a livello nazionale i meccanismi di valutazione dei docenti sono stati orientati 

sull’aspetto di ricerca. 

Diversi sono i passi da compiere per valorizzare la didattica. Il primo di questi è sicuramente garantire 

spazi, strumenti e tecnologie adeguati allo svolgimento delle lezioni (cfr. sez. 2.2A del presente 

programma). 

È importante motivare i docenti a riportare al centro del loro lavoro la didattica. Così come 

recentemente sono stati creati i progetti “Curiosity Driven”, che finanziano le idee dei giovani 

ricercatori, potrebbe risultare proficuo costruire un’analoga formula legata alla didattica: un bando 

gestito dal Gruppo di Lavoro di Ateneo GLIA che finanzi progetti di didattica innovativa presentati da 

gruppi congiunti di docenti, dottorandi, assegnisti e studenti. 
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Fondamentalmente, il compito di un docente è facilitare l’apprendimento degli studenti: c’è quindi 

bisogno di riportare lo studente al centro della didattica e facilitare un rapporto davvero interattivo e 

di fiducia reciproca. I questionari della didattica e i rappresentanti degli studenti nei consigli di corso 

di studi sono opportunità formalmente previste, ma non sempre queste si traducono in una reale 

partecipazione attiva. Alleggerire il più possibile gli adempimenti burocratici interni dei Corsi di Studio 

potrebbe liberare risorse utili per favorire una migliore focalizzazione del docente verso lo studente. 

Elemento cardine per questo obiettivo è l’operatività di un presidio amministrativo per i servizi 

didattici presso ogni Dipartimento (identificando una figura di Responsabile di Unità) e 

l’implementazione per quanto possibile di meccanismi informatici per il reperimento dei dati. 

Sempre in tema di interazione docente-studente, è importante rilevare che la valutazione della 

qualità della didattica oggi non ha in Ateneo, come in molte altre realtà universitarie italiane, la 

considerazione che meriterebbe. Al di là dei vincoli legislativi nazionali, occorrerebbe comunque 

promuovere un confronto interno su come valorizzare maggiormente e tenere in conto al meglio 

delle opinioni degli studenti. 

Un altro punto che merita grande attenzione e visione prospettica è quello che riguarda la formazione 

a distanza, anche alla luce del ruolo chiave che essa sta rivestendo per l’erogazione del servizio 

didattico durante questa particolare fase di emergenza sanitaria globale (su cui l’Ateneo, in tutte le 

sue componenti, ha dato grande prova di capacità di risposta ed unità). Fermo restando il valore 

assoluto della didattica in presenza e del radicamento sul territorio, non v’è dubbio che l’utilizzo di 

strumenti digitali e telematici pervaderà sempre di più il mondo universitario, anche per la vicinanza 

quotidiana che gli studenti hanno verso tali applicazioni. 

Per l’Università di Genova, la didattica telematica potrà essere un’utile soluzione in occasione di 

allerte idrogeologiche per garantire maggiore resilienza di tutta la popolazione universitaria agli 

eventi estremi, con benefici per la collettività legati alla minore circolazione di persone e per la 

creazione di modalità ibride (blended learning) di apprendimento, in grado di facilitare la 

partecipazione di studenti pendolari con lunghe distanze da coprire o, banalmente, per svolgere i 

ricevimenti da parte dei docenti. Chiaramente, per agevolare questa tipologia di approcci didattici 

sarà importante mettere in atto il programma di aggiornamento tecnologico degli spazi di 

svolgimento delle lezioni, di cui alla sezione 2.2A. 

Si può inoltre pensare di compiere un ulteriore passo avanti, incrementando l’attuale offerta di 

tecnologie telematiche a supporto della didattica, inserendo piattaforme AVR (Augmented & Virtual 

Reality) per la formazione specialistica nei corsi che richiedono sperimentazione, manualità e training 

sul campo e formando figure di tecnici (ad esempio uno per Scuola) a supporto della diffusione di tali 

strumenti presso la docenza. 

In tema di corsi MOOC (Massive Open Online Courses), potrebbe risultare interessante offrire 

proposte in tal senso in ambito di progettualità europea Erasmus+, per creare relazioni e connessioni 

con Paesi ed Università che potrebbero successivamente avere interesse a sviluppare programmi 

didattici congiunti, da effettuare con piattaforme telematiche. 
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Per quanto concerne la formazione post-lauream, su cui storicamente il nostro Ateneo ha costruito 

una storia di percorsi ed iniziative di grande successo, essa risulta fondamentale nel dialogo per lo 

sviluppo che si intende realizzare con il territorio, al fine di creare elevate competenze professionali 

che rispondano alle nuove esigenze del mercato del lavoro e alle trasformazioni della società. 

Dovranno essere in tale ambito sperimentate iniziative cross-disciplinari, anche a ricaduta di 

applicazione internazionale, che prevedano una forte relazione con il mondo della ricerca e siano in 

linea con i cambiamenti sociali, ambientali e tecnologici che interessano il nostro mondo. Tali 

sperimentazioni, sviluppate con le forze attive del territorio e opportunamente monitorate ed 

analizzate, potranno in seguito dar corso a proposte di revisione dell’offerta formativa, in accordo a 

logiche di relazione innovativa con la società e con il mondo giovanile e con il fine ultimo di 

aumentare la capacità attrattiva dell’Ateneo. Le iniziative riguardanti il settore post-lauream, erogate 

anche in modalità “summer/winter school”, potranno anche consentire un rafforzamento dell’offerta 

formativa delle sedi decentrate. 

Sempre sulla formazione di qualità, la Scuola Superiore IANUA è un’istituzione di eccellenza che 

realizza una triangolazione importante, legata al merito, tra l’Ateneo, gli studenti e le realtà delle 

imprese e delle Istituzioni e già sperimenta percorsi didattici complementari su tematiche legate ai 

settori di maggiore tendenza. L’azione di IANUA va rafforzata ulteriormente, dotandola di un servizio 

di residenzialità dedicato, esattamente come avviene in casi analoghi italiani ed internazionali. Si 

dovrà inoltre prevedere un supporto economico adeguato per garantire la presenza di studiosi 

internazionali e nazionali di vaglia, il cui coinvolgimento non può avvenire a fronte del mero rimborso 

delle spese di viaggio e soggiorno, anche prevedendo la loro partecipazione attiva in attività formative 

rivolte ad un pubblico più ampio. 

Per quanto riguarda l’orientamento, occorre proseguire il lavoro importante svolto dalla Commissione 

Orientamento di Ateneo e dagli uffici amministrativi preposti in questi anni su molti fronti. In primis, 

quello della creazione di un rapporto maggiormente strutturato con il mondo della scuola 

(orientamento in ingresso) e con quello delle imprese e degli attori economici e sociali (orientamento 

in uscita), proseguendo sul percorso tracciato dell’interazione digitale, facilmente accessibile, ed 

identificando ulteriori strumenti per intercettare la domanda di lavoro su scala nazionale (job 

placement). 

Particolare attenzione nei prossimi anni dovrà essere dedicata alla predisposizione di efficaci modalità 

e strumenti di approccio verso gli studenti dell’ultimo anno delle triennali, potenzialmente su scala 

nazionale, per provare a rafforzare la capacità di reclutamento dell’Ateneo sulle lauree magistrali. 

Fondamentale, in ultimo, promuovere a livello organizzativo un sistema di efficace interazione tra 

l’area della comunicazione di Ateneo e l’area dell’orientamento. La comunicazione è intrinsecamente 

strumento per l’orientamento ed un approccio coordinato ed interattivo porterà indubbi frutti. 
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4.3 Internazionalizzazione 

L’internazionalizzazione è un’area strategica del sistema universitario, per lo sviluppo di relazioni di 

tipo culturale, sociale ed economico tra i paesi del mondo che può innescare e perché in sé racchiude 

aspetti di ricerca e di formazione. 

Negli ultimi anni, l’Ateneo ha significativamente migliorato la sua propensione ad attrarre studenti 

dall’estero, anche grazie alla creazione di percorsi “double degree” che hanno facilitato l’interazione 

del personale docente ai fini della progettualità di ricerca. 

Oggi, in tale ambito, occorre proseguire nella creazione di reti tra istituzioni accademiche sul filone del 

programma “European Universities Initiative” (caratterizzato peraltro da specifico focus sulla 

sostenibilità) e delle specifiche call Erasmus + ad esso associate, con ricadute di mobilità studentesca 

e di personale docente e tecnico-amministrativo.  

Su questo specifico punto, è opportuno rilevare che la progettualità europea Erasmus +, che ha la 

caratterizzazione positiva di permettere il coinvolgimento attivo anche del personale 

tecnico-amministrativo (capacity building), costituisce un’ottima occasione per creare connessioni tra 

gruppi di docenti a livello internazionale, che potrebbe, a cascata, aumentare la capacità propositiva 

dell’Università di Genova sui bandi del settore Ricerca e Innovazione europeo. Occorre pertanto 

consolidare le attività dell’Ufficio Sviluppo Cooperazione Internazionale, strutturando una più diretta 

connessione e comunicazione con il Settore Ricerca e Cooperazione Scientifica Internazionale. 

In tema di offerta di corsi di laurea in lingua inglese, oltre a portare a compimento alcuni processi 

operativi attualmente in corso (sistema centrale di selezione delle domande di pre-enrollment), 

occorre promuovere un tavolo di confronto con Scuole e Dipartimenti per condividere gli indirizzi 

programmatici e gli obiettivi che si vogliono raggiungere su questo fronte. Si ritiene infatti che sia 

necessario mirare ad innalzare non solo il numero di studenti stranieri iscritti ma anche il loro livello 

qualitativo, in termini di solida preparazione pregressa. Alla base di questa considerazione c’è il 

convincimento che, nonostante il sistema di valutazione ministeriale individui indicatori quantitativi 

sugli studenti internazionali, l’Ateneo debba comunque provare ad elaborare strategie ed azioni per 

essere attrattivo verso studenti con percorsi di studio alle spalle presso università straniere di valore. 

Allo scopo, si può partire dalle reti già sviluppate, non solo per il tramite centrale, ma anche grazie alle 

attività internazionali promosse dai Corsi di Studio e dai Dipartimenti. Emergeranno sicuramente 

opportunità di triangolazione ed attivazione di iniziative interessanti, che potranno riguardare anche 

l’elaborazione di percorsi comuni sulle lauree triennali, da erogarsi in lingua italiana. 

Infine, visto l’aggravio di impegno previsto per la predisposizione, l’esecuzione delle lezioni e la 

gestione di un corso di studi “internazionale”, si ritiene corretto promuovere a livello di Ateneo un 

sistema incentivante che riconosca il merito e gli sforzi profusi dai docenti coinvolti nelle diverse 

iniziative, tra le quali anche l’istituzione di lauree a doppio titolo. 
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5. Aspetti organizzativi 

Si evidenziano nel seguito alcune linee di indirizzo attinenti aspetti organizzativi legati all’erogazione 

dei servizi, che saranno oggetto di confronto con la Direzione Generale dell’Ateneo. I punti qui trattati 

non sono ovviamente esaustivi rispetto a tutte le necessità di intervento, che dovranno essere 

approfondite nel dettaglio, con il coinvolgimento di Dipartimenti e Scuole. 

 

5.1 Semplificazione 

La semplificazione è stato un tema ricorrente in tutti i programmi e in ogni tentativo di razionalizzare 

e migliorare le Amministrazioni Pubbliche negli ultimi trent’anni. 

Non sempre è stato facile ammettere che limiti normativi spesso eccessivi, contraddittori e pervasivi, 

limiti infrastrutturali, soprattutto informatici, nonché limiti culturali hanno condizionato e spesso 

vanificato le spinte più virtuose. 

Semplificare significa agire per risparmiare energie e risorse, per garantire chiarezza e trasparenza 

nelle procedure, per favorire la possibilità di individuare più facilmente le criticità e apportare più 

rapidamente i correttivi necessari e soprattutto per ottenere risultati duraturi e poter tutti lavorare 

meglio e al meglio per raggiungere le finalità pubbliche che ci pongono al servizio dei cittadini. 

In questa cornice, le università rivestono un carattere molto peculiare tra gli enti pubblici, infatti 

l’azione amministrativa è posta ad ausilio di attività quali la didattica e la ricerca che sono di per sé in 

continua evoluzione e hanno nella capacità di essere dinamiche il loro valore aggiunto. 

Ciò determina, ovviamente in piena legittimità e nel rispetto delle prerogative statutarie, l’importanza 

di garantire un’organizzazione interna efficace, con linee di attività chiare e competenze e processi 

ben determinati, che sappiano rafforzare le sinergie tra le strutture, didattiche e di ricerca, le unità 

operative più marcatamente amministrative e quelle che presidiano le nuove istanze di sviluppo verso 

il territorio e le imprese. 

Si ritiene che anche l’assetto normativo interno debba orientarsi verso una limitazione del proliferare 

di regolamenti, fatti salvi quelli previsti dalle leggi, dallo Statuto o da altre fonti sovraordinate, 

preferendo, ad esempio, l’elaborazione di Linee Guida che costituiscono strumenti più duttili e più 

facilmente modificabili e di più rapido aggiornamento. 

Si dovrà poi promuovere un’azione coordinata e trasversale per identificare i regolamenti che 

necessitano di revisione, quali ad esempio il Regolamento Studenti, ormai datato nel suo impianto 

complessivo, o alcune parti del Regolamento Didattico di Ateneo, alla luce anche delle ultime 

esperienze in materia di didattica on line, o i regolamenti per gli acquisti di beni e servizi per ciò che 

concerne le recenti disposizioni nazionali in tema di semplificazione in caso di acquisti funzionali alle 

attività di ricerca (art. 4 Legge 20 dicembre 2019 n. 159). 
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5.2 Centro dati, informatica e telematica di Ateneo e trasformazione digitale 

Il lavoro e l’impegno del personale di CeDIA e della sua governance accademica in questi ultimi anni 

ha portato miglioramenti tangibili nell’ambito dei servizi dati ed informatici di Ateneo: un approccio 

unitario al grande tema dell’ICT, tecnologie più performanti per la connettività, una più ampia 

fruizione del sistema Wi-Fi, l’introduzione graduale delle tecnologie VOIP, una gestione efficace e 

robusta, in questo periodo di emergenza sanitaria, del “distance learning” e del “distance working”. 

La specificità del settore necessita di dispiegare attività di formazione per il personale e di perseguire 

l’innovazione e l’aggiornamento tecnologico continuo. 

Il programma di lavoro futuro non può che riguardare la creazione all’interno del Centro di un Ufficio 

di Trasformazione Digitale, che dovrà occuparsi della grande sfida della transizione digitale, sia per 

scopi di semplificazione delle procedure interne a carico della comunità accademica, sia per 

l’introduzione in forma ben codificata e regolamentata degli sperimentati smart working / lavoro 

agile. Queste nuove metodologie hanno infatti impatti positivi sulla qualità e quantità del lavoro 

svolto, sul risparmio energetico e la riduzione delle emissioni in atmosfera, sul traffico e la qualità 

della vita in generale di tutti i dipendenti. È compito pertanto dell’università, quale ente pubblico che 

vuole vivere la frontiera dell’innovazione nella società, offrire queste possibilità di cambiamento 

operativo nell’erogazione delle prestazioni di lavoro, con il supporto di CeDIA quale braccio operativo 

per la scelta ottimale delle soluzioni tecnologiche da adottare. 

 

5.3 Il Sistema Bibliotecario di Ateneo 

Le biblioteche dell’Università di Genova gestiscono e rendono fruibile una collezione di opere e 

documenti di grande valore. Negli anni, il Servizio sistema bibliotecario di Ateneo ha sperimentato 

una riorganizzazione in logica di esercizio unificato, che ha prodotto benefici in termini di 

razionalizzazione degli acquisti e migliore gestione delle risorse sia elettroniche che cartacee. 

Oggi il Servizio svolge anche un ruolo importante nell’ambito della promozione dell’immagine e 

dell’interazione operativa dell’Ateneo con il mondo esterno (Genova University Press, Ufficio Archivi 

Storici e Musei). 

Si evidenziano nel seguito alcuni aspetti su cui l’Ateneo dovrà mettere in campo azioni in tema di 

organigramma e sedi: - necessità di irrobustire la parte di personale sia per le funzioni di 

coordinamento centrale, sia per l’operatività delle specifiche biblioteche, con l’introduzione di 

meccanismi di crescita per i meritevoli (cfr. sez. 3.1); - necessità di interventi di manutenzione sia sulle 

strutture/infissi sia sui sistemi di illuminazione e le dotazioni (cfr. sez. 2.2A); - necessità di individuare 

e creare nuovi spazi per la conservazione e la fruizione del materiale cartaceo, nel rispetto delle 

peculiarità delle varie aree disciplinari. 

In linea con l’approccio di Ateneo sostenibile, digitale ed interattivo con il territorio, potrà risultare 

interessante, d’intesa con il Servizio e il personale docente coinvolto, sviluppare su scala pluriennale 
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un progetto di “smart library”, che possa toccare aspetti sia tecnologici sia di maggiore inclusione 

sociale e comfort lavorativo. 

 

5.4 Presidi per facility management 

L’Università di Genova ha il compito di fornire servizi, condizioni ottimali di operatività al personale 

docente e tecnico-amministrativo e di provvedere al monitoraggio e agli interventi di manutenzione 

sugli edifici, sugli impianti, sulle risorse informatiche e sulle attrezzature per la didattica. Questo 

anche nella prospettiva di far sentire tutta la comunità, inclusi gli studenti, parte di un sistema che 

funziona e vuole essere competitivo. 

A causa della distribuzione molto ramificata territorialmente dell’Ateneo, non è sempre facile da 

parte centrale riuscire a procedere con tempestività ed efficacia in tal senso. Pertanto, si propone di 

istituire 5 squadre di “facility management”, ciascuna composta da personale tecnico con competenze 

in tema di edilizia civile, impiantistica e sistemi ICT e personale amministrativo con competenze 

sull’attività negoziale, da localizzare permanentemente su altrettante zone geografiche così 

identificate: 

- Zona 1: DIEC, DIGI, DISPO, DAFIST, DIRAAS, LCM; 

- Zona 2: DISFOR, DAD; 

- Zona 3: DIFAR, DIMI, DIMES, DINOGMI, DISC, DISSAL, DISTAV; 

- Zona 4: DCCI, DIFI, DIMA, DIBRIS-SMFN; 

- Zona 5: DIBRIS-PT, DICCA, DIME, DITEN. 

Le mansioni demandate a tali presidi distaccati dell’Area Conservazione Edilizia (ACE) e di CeDIA 

saranno relative a: monitoraggio del rispetto dei capitolati da parte delle ditte vincitrici degli appalti 

centrali di Ateneo (es. pulizie, manutenzioni elettriche,…); monitoraggio dello stato delle strutture, 

degli impianti e delle dotazioni per la didattica; predisposizione delle procedure e gestione degli 

interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria (per piccoli interventi) su budget dedicato nelle 

disponibilità dei singoli Dipartimenti e Scuole; gestione e manutenzione delle infrastrutture dedicate 

alla didattica e alla ricerca su budget dedicato nelle disponibilità dei singoli Dipartimenti e Scuole; 

supporto tecnico alla docenza e attività di coordinamento con referenti tecnici di Dipartimento. 


